
di più del regime teocratico di Ahma-
dinejad e Khamenei. Fa paura perché
hanno il terrore che l’onda verde di
Teheran possa propagarsi a tutto il
mondo arabo e musulmano. Da qui il
silenzio. Il silenzio dei complici».
L’Occidente deplora la repressione

messa in atto dal regime.

«Deplora ma continua a fare affari
con quel regime. Gli affari contano
più dei diritti. Il petrolio più della li-
bertà rivendicata dal popolo irania-
no. È la doppia morale dell’Occiden-
te: a parole si esaltano i principi di
democrazia, nei fatti si continuano a
sostenere, o comunque a non intacca-
re, regimi che della democrazia fan-
no scempio quotidiano».
Il simbolodiun’ondachenonsiarresta

è Neda Agha Soltan, la giovane irania-

nauccisa inunadelleprimemanifesta-

zioni di piazza.

«Ho pianto per Neda. E allo stesso
tempo mi sono sentita orgogliosa, co-
me donna, come musulmana, Orgo-
gliosa perché sono le donne il motore
di questa rivolta, sono loro esprimer-
ne lo spirito più alto. Perché sono le
donne ad essere doppiamente vitti-
me di un regime teocratico e sessista
come è quello iraniano. La loro è una
doppia ribellione. Mi lasci aggiunge-
re, che se il premio Nobel per la Pace
avesse ancora un senso, questo pre-
mio dovrebbe essere assegnato a Ne-
da e alle donne iraniane».
Perché ledonne fannopaura al potere

come ai fondamentalisti?

«Fin dall’inizio della storia dell’uma-
nità,i governanti, ma anche i fonda-
mentalisti e gli stessi Dei maschili,
erano contro le donne. Perché erano
contro Eva, la nostra progenitrice.
Perché lei ha mangiato dall’albero
della conoscenza, e quindi e diventa-
ta una peccatrice. Da lì sono comin-
ciate due cose: è iniziata l’oppressio-
ne delle donne, e contemporanea-
mente la conoscenza veniva proibita.
L’oppressione, la schiavitù sono ini-
ziate con Eva e proseguite con Iside,
la divinità femminile della conoscen-
za. Tutto questo accade perché gli uo-
mini – non solo quelli che esercitano
la loro protervia maschilista in nome
di Allah - hanno paura delle donne, e
hanno paura perché le donne sono
più intelligenti degli uomini. Eva era
più intelligente di Adamo... Per que-
sto si ha paura delle donne in una so-
cietà che è, al tempo stesso, patriarca-
le, capitalista e teocratica». ❖

L’Occidente

Internazionale

UnadonnabloccailcorteodiMahmoudAhmadinejad,simettedavan-

ti alla sua auto e non lo lascia passare. L’immagine, pubblicata su Twitter,

ricorda la celebre foto di piazza Tienanmen che ritraeva un ragazzomentre

cercavadibloccareunacolonnadicarrarmati. Sualcuniblog, la fotosimbolo

dellaprotesta,èstataritoccata: ladonna,oltreafermareilcorteopresidenzia-

le fermandosi davanti all’auto di un Ahmadinmejad piuttosto stupito, alza

anche il ditomedio.

«La passività dei Grandi
di fronte alla repressione
è una vergogna
Bisogna andare in piazza
Il silenzio è complicità»

P

Il 1 luglio il governo cinese uf-
ficializzerà l’installazione coatta di
un software di censura su ogni
computer venduto nel paese. Se-
condo Pechino l’obiettivo ufficiale
del Green Dam Youth Escort, così
si chiama il software varato dal go-
verno, è quello di proteggere gli
utenti cinesi filtrando materiale
pornografico o politicamente peri-
coloso. Ma la misura è solo l’ennesi-
mo giro di vite in una battaglia per
il controllo della rete che in Cina si
fa ogni giorno più aspra. È di una
settimana fa l’annuncio che l’ammi-
nistrazione di Pechino arruolerà
circa diecimila persone,ufficial-
mente volontari, per controllare si-
ti sensibili in rete e riferire alle auto-
rità. Finora il governo si limitava a
bloccare sistematicamente i siti di
informazione ritenuti pericolosi e
a controllare la rete con commenta-
tori pagati ad hoc per influenzare
le opinioni nei blog e nelle chat più
popolari.

Internet preoccupa sempre di
più le autorità cinesi, soprattutto
da quando personaggi in vista co-
me l’artista e architetto Ai Weiwei,
conosciuti anche fuori dalla Cina e
per questo meno esposti agli attac-
chi del Partito, hanno deciso di gui-
dare la protesta. È sua l’idea di uno
sciopero di internet in Cina nel gior-
no in cui il software di censura di-
venterà obbligatorio.

«Se trecento milioni di navigato-
ri cinesi il 1 luglio decidessero di
non collegarsi in rete Pechino sa-
rebbe costretta ad ascoltare», ha
scritto Ai in uno dei suoi ultimi in-
terventi ricordando poi che quel
giorno ricorre anche il sessantesi-
mo anniversario della fondazione
del Partito.

Il suo blog, dove in tre anni ha
pubblicato tremila post, molti in
aperta polemica con il governo, è
stato chiuso ma l’artista fa sentire
la sua voce su Twitter e attraverso
Fanfou, un analogo servizio cine-
se. La proposta di Ai anima i forum
cinesi: l’obiettivo di una Cina offli-
ne per un giorno è impossibile, ma
sono le discussioni nate sul proget-
to il vero risultato della sua provo-
cazione.❖

Sul web la foto simbolo e il suo ritocco

Cina, sciopero
di Internet
contro la censura
del regime
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DI...

Drappi verdi
alla Fnsi

Labandieraverdedella resistenza iranianacon la scritta «Libertàdi informazione in
Iran», sventolerà da oggi, in segno di solidarietà con la protesta del popolo iraniano, dalle
finestre della sede della Federazione Italiana della Stampa a Roma in CorsoVittorio Ema-
nuele. Lo ha annunciato ieri la Fnsi.
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